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A S S O C I A Z E Ò N X 

NAPOLI PROVINCIE 

Un mese. . gr . 50— 62 
Tre mesi. D. 1 . 4 0 1 . 8 0 
Sei mesi. D . 2 . 60 . 3 . ~ 
Un anno. D . 4 . 60 . 5 . 4 0 
Unnum". g r . 2 . - 3 . — 

Ló assoóidstionì da tano 
dal 1. , 11, e 21 d' ogni 
mese. 

Si r icevono le sole let-
tere aff rancale , 

L'UFFICIO 

Palazzo Barbaja a To-
ledo 210piano mallo, 

ANNO 1, - NuMEno 82. 

COKtDXZXOSIX 

Ogni giorno si pubblica 
un nuovo disegno in l i to-
grafia, o al bisogno vignet-
te su legno. 

I pagamenti delle asso-
ciazioni si ricevono con 
mandat i sul Tesoro e sulla • 
posta, 0 con cambiali su 
case di Banohe di Napoli. 

Tutto ciò che r iguarda 
il giornale dev'essere in-
dirizzato ( f ranco ) alla Di-
rezione del Giornale stra-
da Toledo N.- ^IO. 

^ ' .. • • ;, j 
SI PUBBLICA . 

Tutta giorni, menò nel-
le feste di doppio precetto. 

NAPOLI 17 LUGLIO 

• — Non c 'è ossero più educalo e più {jonlilo del Minislc-
Vo, quando non gli si domanda nierilc, e ciaando non d e -
vo far niente. J e r i , per esempio , ci fu Consiglio , ed i 
]\Iinistri che sono così u r b a n i , r icordandosi clic la Ca-
mera dei Deputat i li aveva invitali pochi giorni sono ad 
«n colloquio a po r t e chiuse, le,ha t ra gli otto giorni r e -
stituito l ' invito, chiamandola ad un Consiglio di stalo. 
Voi già capirete che non potendo invitare tutta la Ca-
mera nel Consiglio, perchè in questo caso ci voleva una 
camera di pranzo anche più vasta della Camera dei D e -
putat i , ha invitata tu t ta laCamera nella p é k o n a del Pre-
sidente de l laCamera ; il Pres idente si è fatto p regare un 
momento , poi ha finito pe r acce t t a re , e jer i ha assistilo 
•al Consiglio dei Ministr i , sicché jer i il Consiglio invece 
•dei soliti nove fu aumenta lo d' un altro membro , e d i -
venne il Consiglio dei dieci, di veneziana r imembranza . 

Quello poi che si ò detto nel C. D. X . di je r i non ve 
tto potrei dire senza compromcMermi immensamente; il 
•porto è che c 'erano due par t i t i ,uno ^ol Ministero e l 'a l -

iro d'j] Prcsirleiilo delia Camera, come avviene sempre 
fuor i del Consiglio. Il Presidente consigliava,al Con-
siglio di aggiustar subilo gliafl 'ari della Sicilia,edjil Con-
siglio voleva sconsigliatamente r idu r re lutto a bombe ; il 
Presidente replicava, raccomandando al Consiglio di mu-
lar consiglio. Ma benché il Cònsigljo fosse in numero 
legale, la quistione, siccome si faceva notte, fa aggior-
nala. 1! Presidente dichiarò non voler p rendere alcun 
provvedimento nell 'ombra , confutò il parere di alcuni 
osservanliBli clic volevano agir tenebrosamente. 

— La lega è ormai compiuta ; ci si è faticato molto 
por str ingerla, ma alla fine se ne è venuto a capo. La 
corte di Napoli e quella di Torino sono nella più bella 
armonia di questo mondo. Ruggiero Settimo è stato il 
mediatore di questo ravvicinamento. Voi già sapete che 
l'amico è andato , l 'amico già non è Ruggiero Settimo, 
l'amico è un conte; la missione era diflìcile, egli non a -
vrebbe voluto andare , ma non c 'era mezzo termine , ha 
dovuto par t i re come un conte . L ' i nv i a to dunque è in 
rotta pel campo di Carlalberto. Arrivato alla tenda mag-
giore, domanderà alla sentinella, se S. M. è vis ibi le , 
l 'ufficiale sapendo che S. M. ha finito d ' occuparsi dpN 
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l 'un ione immedia ta , gli chiederà il. corno p e r in t rodur lo ; 
alla desinenza del nome olf fa rà due passi indietro, e di-
r à : voi siete Tedesco ? Il re di Sardegna non r iceve più 
imbasc ia te t edesche . 

— D o m a n d o s c u s a , io vengo da par to del Minis te -
r o di Napoli — Io non voglio sapere da par te di ch i v e -
n i te , ma l 'af fare dell' olf .mi fa capire che un p o ' d i t e d e -
sco ci dev 'essere ; del resto favor i te . E T amico in olf 
en t r a nella t enda , - - Qua un fischio e ' cambia la scena . 

Interno dèlia tenda. Dallo varie a p e r t u r e di essa 
veggons i P e s c h i e r a , M a n t o v a e V e r o n a . , , in lon tano i t e , 
'deschi , con l l ade tzky bes temmiando . Da un a l t ro Iato 
Venez ia con 1' ex Tommaseo e T ex Manin . . . A perd i ta 
d i sgua rdo , ed anche a pe rd i t a d i testa Vienna : Dalle 
"cortine del f ondo scorgesi come in lungo p a n o r a m a tut ta 
l ' I t a l i a fino al palazzo réale di Pa le rmo. 

Car l a lbe r to sta aff i lando la Spada d'llalia. 
L ' uffiziale en t ra ed annunzia un messo di Napoli . 
Car la lber to segui ta ad affi lare, od esclama: 
— D i Napolil Chi ò ? L a b r u n a ? Meno male mi a j u t e r à 

a d i m b r u n i r e . F a t e e n t r a r e il messo di Napol i . 

( Il messo e n t r a ) Carlalber to vedendo che non è La-
b r u n a , m a è un inviato s t raordinar io ,des is te dall ' i m b r u -
n i r e la spada d ' I t a l i a . Il messo di Napoli gli d i ce : 

— S a b a u d o Sire I V . M. già non [ci h a colpa . , . Noi 
l à basso sappiamo come sia andata la cosa. P r i m a L o r d 
Min tho , poi vennero qua i delegati siciliani: al r i t o rno là 
quel la se ra della proclamazione, lo salve, le g r ida , le ca s -
seruole affacciato ai balconi facevano casa del d iavo lo . . . 
h a n n o vo lu to p roc lamare il vostro augusto figliuolo, e s t à 
b e n e . . . M a adesso lo scherzo incomincia a divenir ser io; 
e d il mio Gabinet to ó addolora to che questo scherzo sia 
p o r t a t o così avant i . . . 

Cariali/erto —i « Dio Io vuole ! » 
L'invialo—Ma, sire, il Duca è sempre un ragazzo, p o -

t r e b b e nascere qualche ragazzata ed a l lora . . . 
Carlalb. — « L ' I t a l i a f a r à da sè. » 
L'inv. — Capisco beniss imo. . . ma so il Nord non v o -

lesse, 

( J a r k f ó , — « Dio lo vuole! » 

L'inv. — Ma so gl ' Inglesi facessero c h e . . , 
Carlalb. — « L ' I ta l ia J'iirà d a s è . » 
L'inv. Questo sa ranno bolle paro le , c le ho Ietto in 

r o n t e di tu t t ' i g iornal i ; m a intanto l ' Isola . . . 
Cariali).—Questo non ò af fare che r i g u a r d a me . E h i ! 

f a t e veni re Genova . 
L'inv. — Maes tà , so ci met te te il r agazzo p e r m e z » 

non ne combin iamo niente p iù . 
Cariali). « Iddio lo vuole ! » 
I n v . — S i r e , finalmente V . M, che sa se Iddio lo 

vuole 0 non lo vuole? Chi glielo ha dotto ? 
Cariai). — Giober t i . ( Qui entra il figlio secondogeni-

to, con un pe;izetio di cocozzaia di Palermo m ma/jo) Vie-
ni un po ' q u a , Genova . Vedi questo messo che vuole 
d a t e . ' . 

I n v . — S i r e ; questa cocozzata mi dico tut to, L ' A u g u -
sto pargolo ci h a comincia to a pigliar gus to ; ma egli n o n 
h a p rova to pe r o ra che il dolce dell ' Isola, noni sa che 
cosa gli s o v r a s t a . — I n b r e v e : io non posso ave r che f a r e 
con le c r ea tu re . L e mie istruzioni sono ch ia re . Io ho l'in-
carico dal mio Gabinet to di assegnare a V . M . u n p e r e n -
tor io di otto giorni p e r levare questo capriccio al suo 
augusto secondogeni to . Se dopo gli ot to giorni il capr ic-
cio d u r a anco ra , r i c o r r e r ò alle a i u i i . . . 

Carlalb.—Como a d i ro? 

Inv. — Mi spiego m e g l i o , f a r ò a b b a s s a r e lo armi 
del nos t ro minis t ro a Tor ino , 

Carlalb. — Avete rag ione che siete un mosso! ( e qui 
ripiglia la sua favorita occupazione d' affilare la Spada 
d'Italia). 

Inv. — Si re , ma appun to pe rchè V. M . mi c r e d e un 
messo , . . . 

Carlalb. — Basta — « Iddio lo vuole ! JJ 
Inv. —• P a r o d u n q u e che si voglia qui l ' i n t e rven to d i 

que i malintenzionati dei f r a n c e s i , . , . 
Carlalb.—«L'Italia f a r à da sò » e ' se non bas ta l ' I tal iu, 

io stesso f a r ò da se, ( Qui V inviato s'inchina e dice : — 
V . M . scusi lo chiacchiero; indiparte ), 

Il Duca — P a p à q u a l ' a f f a r e s ' i m b r o g l i a un poco , la 
cocozzata comincia a saper di t r a m o n t a n a . Fosso u n p e z -

I L P I A N O - M A T T O 

• POEMA IN TEMTI CANTI 

«d un tantino per volta 
Q A N T 0 4.» 

13. 

i ' a f f a r del p iano-mat to rassomiglia 
A quello della sicula vertenza; 
In Sicilia successe un parapiglia , 
Che qui fa impallidire ogni Eccel lenza; 
Ma del l 'Oceano la più bella figlia 
pidat?^ {\ una suprema divina p rovv idenza . 

Ha .vo lu to s inora f a r d a s è , 
E . a a se s 'ha t rova to ancora im re . 

Ma in che somiglia, mi diltìle voi, 
L ' a f f a r della Sicilia al p iano matto? 
L a Sicilia aggiustò gli af far i suoi , 
E sino a ques to /punto il fa t to ò f a t t o , 
P r i a nel l ' imbròglio videsi , m a po i 
L a faccenda finì t u t t ' a d un t r a t t o . . . 
E d il p iano dei pubbl ic i lavor i 
)Fu nel! ' imbrogl io . , , e ancop n o n n ' esce f u o r i , 
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zo di quella fa t ta por V I m p e r a d o r e quando andò a P a -
lermo 1 ' 

Carlalb. — ( affilando sempre la spada d'Italia) Man-
gia', figliuolo mio , non aver paura « D i o lo vuolel l ' I ta-
lia f a r à da s è . » 

— D u n q u e , le t tor i m i e i , come vi diceva , la lega ò 
compiu ta , i' accordo è r is tabi l i to ,• tu t to d ipende di Ji 
p e r e n t o r i o da to a Carlo Alber to ; se Carlo Alberto fa 
u n uso rego la re di quegli ot to g i o r n i , ò un conto ; se 
s ' o s t i n a è un a l t ro con to . In quest ' ultimo caso , la Si -
cilia d iventerà il pomo della discordia get ta to nel Medi -
t e r r a n e o ; le t r e dee la Russia , l ' I n g h i l t e r r a , e la 
F r a n c i a si me t t e ranno a fa re un passo a t r e . . . qualche 
poco di fuoco di Benga la . . . e la cosa finirà a balletto 
anac reon t i co . 

U N D E T T O M I N I S T E I i U r E 

Q u a n d o i deputa t i vollero farsi una chiacchierala a 
qua t t ro occhi col Minis tero , talché si chiusero le por te 
della Camera e gli s tenograf i s te t tero in r iposo, avvenne 
il f amoso cont ras to t ra il Ministero attuale e il Ministero 
d i apr i le . 

Il Ministero at tualo disse che voleva met te re in istato 
di accusa il Minis tero di apr i le ,perchè aveva manda ta la 
t r u p p a in L o m b a r d i a , e il Ministero T roya rispose-di 
vo le r me t te re i lMinis tero Bozzelli in istato di accusa (non 
vi credia te che lo stato di' accusa sia una specie delio sta-
t o d ' a s s e d i o ) p e r c h è Hveva fat to to rnare a t ruppa . 

il Minis tero Bozzelli diceva che il Ministero Troya 
e r a stato la causa del 15 maggio e il Minis tero Troya ri-
spondeva che il Minis tero Bozzelli era stata la causa d e -
gli affari delle Calabr ie . Quest i dibat t iment i tra Ministe-
r o e Ministero tenevan sospesa la Camera , ma il Prosi -
den tc subi to li i n t e r ruppe con una suonata di campanel -
lo . Suona to il campanel lo uno dei component i dell 'attua-
l e gabine t to disse ad un ex componente dell 'ex gabinot -
lo ques te parole di poema degnissimo o d ' is toria . Ma si-
gnor Deputalo mi sembra ch'ella stia nel regno di Satur-
no. Queste parole hanno bisógno di comment i ed io su -
bi to ve li fo . 

Il r egno di Sa tu rno tutt i sanno dove s ta . Chi sia s la -
to S a t u r n o ve lo p o t r e b b e r o d i re gli alunni finanzieri 
che fecero il concórso sulla mitologia. 

10 per me vi dico, che S a t u r n o fu il p a d r e di quel so -
v r a n o assoluto di Giove, che aveva pe r s temma un 'aqui-
la in ca rnè ed .pssa o'^che.ftveva p e r c o a d j u t o r e Gan i -
m e d e . 

L e passioni di S a t u r n o , chi non ò t ra voi che non le 
conosca . Sa tu rno aveva un gusto pe r corti tali cibi , tan-
t o che fini pe r mangiars i lo p ie t re , da cui prese una for-
t issima indigest ione. Questa è la s tor ia genuina di Sa-
t u r n o . 

O r a pass iamo a v e d e r e se il minis t ro fece bene o no 
a nomina r il p a d r e d i Giove. 

11 Minis t ro d icendo all 'ex Ministro.' Ella sta nel regno 
di Saturno, non disse poi tanto malo. Sa tu rno e ra un d i -

lettante di pietre, come un lazzaro n a p o l e t a n o , e s tando 
i dopulati raccolti nella sala del Museo delle pie t re , il Mi-
nistro fece una figura re t to r i ca , e invece di d i re ; s ignore . 
Ella sta nel museo dello p i e t r e , disse Ella s ta nel r e g « o 
di Sa turno. E poi che co pa ha il Minis tero se è a p p a s -
sionato della mitologia? oggi o domani i ministri nella 
Camera fa ranno un t r a t t a to di mitologia. Q u a n d o un de-
putato lor d o m a n d e r à : Signor Minis tro che fa la Sicilia? 
Il Ministro r i sponderà che Giove si t r a s fo rmò in pioggia 
d ' oro . 

Un altro depu ta to gli d o m a n d e r à : Signor Minis tro cho 
n' è dei Tedeschi? e il Minis t ro r i sponderà che T aqui la 
ò ministra responsabi le d i Giove ( r ipa r t . dei fulmini . ) 

Un altro deputa lo lo in terpel lerà sugli affari di L o r d 
Mintho, e il Minis t ro r i s p o n d e r à f acendo il panegi r ico 
delle famose gesto di M e r c u r i o . 

In questo modo il Minis t ro uscendo sempre di palo in 
f rasca r i du r r à tutto a favola! 

TEATRI, 

Il Teatro Nuovo fìAalmente si ù aperto Sabato sera. 
Gli attori costituitisi in n u m e r o legale r app re sen t a rono 

sabato il Castello dog i ' Inva l id i : j e r i sera poi f u rono d a -
ti i due Foscar i . 

I d u e Foscari e rano diventat i p r iva t ivade l F o n d o , e non 
so come l ' Impresa de 'Real i Tea t r i pe rmet ta che si desse 
tale sparti to al teat ro n u o v o . 

In questi teatri succede come nelle due Camere . 
La costituzione dice che una-legge deve essere a p p r o -

vata dalle due Camere , Cosi avviene p e ' p o v e r i F o s c a r i . 
Questo spart i to r ip rova to a maggioranza di fischi al Fon -
do perchè è t roppo conosc iu to , non sappiamo se a b b i a 
subito la stessa sorte al T e a t r o Nuovo . E chi sa se gli 
alti del Ministero sa ranno accolti come ora ì F o s c a r i in 
questi due teatr i . 

Gì' impresari si d e b b o n o convincere che una mus ica 
buona oggi, non è buona doman i . L a stessa cosa dovreb-
be pensare il Ministero, ossia che un p r o g r a m m a b u o n o 
nel mese di Gennaio, non è più buono adesso , e d o p o il 
p rogramma di T roya . 

Ma tornando al T e a t r o N u o v o , j e r i sera si de t te il Ca-
stello degl 'Invalidi. 

Un malintenzionato, demagogo , mascalzone, ' che s tava 
nella platea di quel tea t ro e b b e l ' imper t inenza di d i r e c h e 
il Castello degl' invalidi gli r i co rdava la C a m e r a d e ' P a r i , ' 
porciiè questa raccoglie nel suo seno molti invalidi del la 
magis t ra tura , delle accademie , de l l 'Eserc i to , c della n o -
biltà. Che cosa si fa nella Camera de" P a r i , vo i lo s a p e -
te, ogni giorno non si a r r iva mai ad essere i a n u m e r o , & 
il vice-Presidente se no lagna co 'present i d i c e n d o l o r o ; 
pe rchè siete venuti così pochi? Del resto a l 'Tea t ro N u o v o 
ci stanno alcuni a t tor i cho so rpassano in o j i i ian i tà tut t i i 
par i . 

TEATRI DI QUESTA SERA 

FIORENTINI — La donna b i zza r r a {la Sicilia.) 
S E B E T O — Il Bugia rdo {ti sottorgano). 

Il Gerente FersisANDO HÌAtttrEtu, 

Napoli.-^ Stamperia Parigina di Alea. LEBON. 


